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LA POLIZIA SANITARIA IN ITALIA 


. DI FRONTE ALLE EPIDEMIE DI COLÈRA 


Siamo al terzo anno di epidemia colèrosa e molto si è tentato, 
più scritto e detto riguardo ai provvedimenti che incombe allo Stato 
di adottare per diminuirne almeno la gravità, per limitarne la diffu- 
sione, per troncarne i progressi. Poco si è ottenuto fino ad ora di 
veramente soddisfacente. 

Il tema della profilassi di tali micidiali epidemie si presta più che 
mai alla discussione. Esso ha, anzi, richiamate al tribunale della pub- 
blica opinione più imperiose a risolversi altre questioni di igiene 
pubblica e svelate nel dibattimento, a cui più diede luogo, gravi 
magagne nel nostro ordinamento amministrativo sanitario, che si 
vorrebbero pure vedere una buona volta sanate. 

Le esperienze seguite intanto su vasta scala nelle due scorse 
annate, così diverse per manifestazioni del morbo e per energia di 
azione spiegata dal Governo nel combatterlo, devono pure valere 
qualcosa per istradarci su di una buona via da seguirsi in avve- 
nire onde si ottenga meglio il desiderato intento. 

E la dotta ed interessante relazione pubblicata dall’onorevole 
segretario generale dell’ Interno, deputato Morana, nella quale sono 
registrati ed insieme connessi gli avvenimenti dell’epidemia nel 1884 
e 85, può molto bene servire di base ad un sereno esame di quel 
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che si è fatto, o si sarebbe con maggior vantaggio potuto fare in 
ordine alla polizia sanitaria in simili frangenti. 

Questa relazione ha a tal uopo il pregio indiscutibile di molta 
riservatezza nelle conclusioni. In essa è riconosciuto che, forse in 
nessuna altra contingenza più che in questa, il Governo deve ispi- 
rarsi all’opinione liberamente espressa dalle persone competenti; 
poichè si tratta di tal quesito molto oscuro, sul quale anche i più 
illuminati sono, a mente calma, peritosi nel pronunziarsi. 

Altra volta (1) si è questa Rivista occupata di questa questione; 
nè, per essere così vitale per il nostro paese, parrà superfluo che ora 
vi ritorni. 


GIL 


Le quarantene terrestri edi così detti cordoni sanitari attorno 
ai Comuni colpiti costituiscono il sistema di difesa contro l’ invasione 
dal difuori e diffusione nell’ interno del colèra, che diede maggior 
ragione a vive discrepanze di opinioni in questi ultimi tempi. Tale 
sistema adottato nel 1884 dal nostro Governo, trattovi quasi a forza 
da una parte dell’opinione pubblica e da esigenze di politica in- 
terna, fu bersaglio a vive recriminazioni fin dal primo suo adot- 
tarsi, e più in seguito quando se ne constatò con l’esperienza la 
inopportunità o, per meglio dire, l’inutilità. Ed il Governo savia- 
mente lo abbandonò nell’anno seguente, pur persistendo le ragioni 
stesse che avevano consigliato di tentarlo prima. 

È vero che alle insistenze di chi nel 1884 voleva si sbarras- 
sero le Alpi sarebbesi potuto rispondere, senza ripetere l’esperienza, 
che altra volta, e precisamente nel 1835, si era già provato questo 
mezzo di difesa dal piccolo Piemonte, in tempi in cui doveva es- 
sere assai più facile di riescire, pur non ottenendo alcun buon 
risultato. Sarebbesi potuto aggiungere, che su ben più vasta scala 
tale difesa era stata riprovata inutilmente da altre nazioni e con 
enorme spreco di attività, e di denaro. Ma, in quei momenti di 
panico non era permesso gran fatto il ragionare, e chi avrebbe 
forse potuto imporsi colla sua autorità, non osò mettersi innanzi, 


(1) La Politica Sanitaria d' Italia nelle epidemie coleriche 1884-85 .Fa- 
scicolo 16 dicembre 1885. 
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‘perchè gli si sarebbe gridato addosso il cruci/ige, quando l’epide- 
‘mia sarebbe entrata in paese con o senza quarantene. 

Con tutto ciò il danno non potrà essere così deplorabile, se i 
risultati di questo esperimento ripetuto in modo sì costoso, non 
saranno dimenticati così presto come gli altri. 

Né, in vero, sarebbe qui il caso di ritornare su questo punto 
della polizia sanitaria, se non vi fosse ragione a temere, che al- 
tra volta possa venire sollevata da chi non è ancora persuaso del- 
l'errore commesso con quelle quarantene e cordoni, e se non fosse 
conveniente il prendere un'occasione per chiarire quale sia stata 
in proposito fin dal principio l'opinione di una parte abbastanza 
rispettabile delle persone competenti nella materia in Italia. 

Si è ripetutamente tentato di far credere che al primo annunzio. 
dell'epidemia sulle coste. francesi del Mediterraneo fosse unanime 
in Italia la richiesta al Governo di chiudere le Alpi con cordoni 
sanitari. Si asserì anzi, (1) che in particolare modo la R. Società 
italiana d’igiene, Sede piemontese, sia stata fra le prime a mostrarsi 
propensa a tale misura. Ciò prova appunto la leggerezza di tale 
asserzione; chè questo Sodalizio fu per contro il primo a dare un 
voto di sfiducia alle quarantene terrestri sulle Alpi, raccomandando 
ai Comuni di non fidarsene gran fatto e di sorvegliare per proprio 
conto chi provenisse da luoghi infetti. E ciò esso faceva, d’accordo 
del resto con la stampa liberale di Torino, nello scopo fossero ri- 
conosciuti i primi casi della malattia e si agisse energicamente per 
isolarli e combattere così la diffusione del germe. 

Giova si noti, per evitare mono-giuste interpretazioni delle de- 
cisioni prese da questa Società, che essa potè solo pubblicare i suoi 
consigli pratici ai comuni dopo che già erano stabilite le quaran- 
tene per parte del Governo. Essa quindi, avendo di mira l’immi- 
grazione degli operai dalla Francia, nel rivolgersi ai Comuni del 
Piemonte situati in buona parte sulla frontiera francese, non po- 
teva in quei momenti, per carità di patria, dire chiaramente che il 
Governo faceva con quelle quarantene atto inutile o dannoso. I 
nove professori che prepararono e firmarono la circolare ed i mol- 
tissimi altri soci che l’approvarono, stimarono più opportuno in 
quei frangenti il proclamare che la quarantena di cinque giorni 


(1) La Politica Sanitaria d’Italia nelle epidemie coleriche 1884-85, 1, ce, 
pag. 648. 
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stabilita ai confini era insufficiente, piuttosto che inutile, tanto più 
presagendo come sarebbe stata fatta. 

Fu solo dopo che si videro con una costanza degna di miglior 
causa mantenute tali quarantene per le provenienze dall’estero, 
mentre l’epidemia si era diffusa gravissima all’interno, che la stessa 
Società, il 3 settembre, ne reclamava la soppressione, asserendo che 
le quarantene terrestri non solo erano inutili, ma potevano anche 
divenire dannose, come eventuali centri d’infezione. 

I consigli pratici della Sede piemontese della R. Società ita- 
liana d’igiene erano inspirati fin d’allora a quegli stessi principii 
che un anno dopo trionfarono pure in Italia e furono espressi nella 
circolare ministeriale 14 agosto 1885. In questa, di fatti, si ammette 
l'istituzione di case di osservazione ai confini dei Comuni e la vi- 
gilanza per parte del medico comunale sugli arrivati da luoghi in- 
fetti. La differenza sostanziale sta in ciò soltanto, che il governo 
concesse nell’agosto del 1885 queste misure di difesa a tutti i Co- 
muni del Regno in limiti alquanto più ristretti, di quel che le rac- 
comandasse il Sodalizio piemontese in momenti pericolosi. per la sa- 
lute pubblica ai soli Comuni più soggetti a ricevere operai rimpa- 
trianti da regioni colpite. S 

Il concetto dominante nelle discussioni che si tennero in quel- 
l'occasione e che inspirò le dette raccomandazioni fu precisamente 
questo: che avrebbero potuto curare assai meglio alla difesa della 
nazione dall’invasione colerica per la via di terra i singoli Comuni 
della frontiera, col sorvegliare quanti rimpatrianti ricevevano nel 
loro territorio, che non il Governo coll’agglomerare a centinaia e 
migliaia questi operai o sotto tenda, mal difesi dalle intemperie, o in 
luoghi troppo angusti e per nulla adatti alle esigenze igieniche ri- 
chieste dalla loro condizione sanitaria. 

E, mentre diramava tali consigli «i Comuni minori del Piemonte, 
situati sulla frontiera francese, lo stesso Sodalizio raccomandava in 
particolare alle grandi città, come Torino, la sorveglianza sugli al- 
berghi e locande, l'istituzione di lavanderie speciali con annessi ap- 
parecchi di disinfezione a vapore, l'impianto di Cucine per il po- 
polo (che in allora funzionavano per iniziativa della stessa Società 
d’igiene nell’Esposizione Nazionale), l'erezione dei crematoi per la 
combustione dei morti di colèra, ecc. Raccomandazioni queste che 
o figurarono poi nella citata circolare ministeriale 0, come l’ul- 
tima, furono poi seguite dal Governo stesso. 
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La Sede piemontese della Società Italiana d’ Igiene può dun- 
que rallegrarsi nel riconoscere che la lotta da essa costantemente 
sostenuta, anche in seguito, contro le quarantene terrestri ed i 
cordoni sanitari, non sia stata lotta infruttuosa. Essa non poteva 
attendersi maggior sodisfazione di quella che le porge la conclu- 
sione dell’onorevole Segretario generale dell'interno alla sua dotta 
relazione. Bisogna veramente conchiudere, scrive l'onorevole Mo- 
rana, che l’unico mezzo di sostenere con successo l’urto dell’epi- 
demia sia quello di affrontaria intrepidamente, intercettandole 
conuna buona igiene personale e locale, coll’isolamento e colla 
repressione dei primi casi, cogli espurghi, colla disinfezione, con 
una larga distruzione delle cose infette o sospette, i mezzi di vita, 
di riproduzione, di propagazione. 

Queste saggie parole meritano di restare bene impresse nella 
mente dei più paurosi e dovrebbero scriversi a caratteri cubitali 
sulle pareti di tutte le sale comunali del regno. 


IL 


| Il Governo nostro si acquisterebbe il maggior diritto alla 
pubblica riconoscenza,se, giunto a queste conclusioni di massima, 
volesse energicamente agire in conseguenza; coll’esigere molta più 
previdenza per parte dei Comuni e col limitare al minimum la 
propria azione, in quanto a misure che intralcino il commercio e 
danneggino la ricchezza nazionale. 

La miseria che deriva da queste misure porta ad effetti così 
funesti, che in nessun modo possono essere compensati dai bene- 
ficii momentanei, molto problematici, che da esse si aspettano. Il 
Governo può trarre dalla storia dei primi passi verso il risorgi- 
‘mento italiano molto conforto in questa razionale politica sani- 
taria da quel che pensava in proposito il Conte Cavour. 

Il grande Statista, persuaso dell’inefficacia ed anzi del danno 
delle quarantene in genere, scriveva, il 17 agosto 1854, al Diret- 
tore dell'Ufficio di sanità marittima, dottore Antonio Bò, che divi- 
deva pienamente e difendeva eguale opinione: « Nessuna riforma 
veramente utile venne mai compita senza suscitare a chi l'iniziò 
e a chi la compì opposizioni ed inimicizie e fruttar loro gravi con- 
trarietà. Ciò accade alla Signoria Vostra ed a me, che più di tutti 
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in paese abbiamo cooperato alla riforma sanitaria. Non me ne 
stupisco e spero che la Signoria Vostra al pari di me non sì sgo- 
menterà. Prosegua impavido nella via che ha tracciato e lasci 
gracchiare gli ignoranti e gli interessati agli antichi abusi. » (1) 

Ed in altra sua lettera, in data 8 maggio 1856, sempre a pro- 
posito delle quarantene, scriveva allo stesso: « Per carità non di- 
vertiamoci a farci dei danni per compiacere i paurosi e gli uomini 
di mala fede. » 1 

Egli è certo che contro nessun’altra malattia infettiva si può 
lottare con maggior sicurezza di riuscita coi mezzi preventivi ed 
igienici, che contro il colèra. Se il timor panico destato dalle attuali 
epidemie si usufruisse da chi è al potere per ottenere dalle popola- 
zioni il miglioramento dell'ambiente in cui vivono, il beneficio che 
se ne ricaverebbe in avvenire compenserebbe di gran lunga il danno 
che momentaneamente han potuto arrecare. 

Per ottenere questo intento dovrebbe però il Governo anzi- 
tutto fare scomparire dal suo programma di polizia sanitaria, ogni 
azione ispirata solo dal sentimento di una sconsiderata paura. 

Sono ormai abbastanza note le ragioni che riprovano le qua- 
rantene terrestri. Milita in loro sfavore il fatto, che quando si pos- 
sono stabilire è sempre tardi; e più che tutto la difficoltà o meglio 
l’impossibilità di effettuarle in modo da essere efficaci. 

Aggiungesi l’impaccio gravissimo da esse imposto ai rapporti 
internazionali, il danno al commercio ed il dispendio non indiffe- 
rente del denaro dello Stato per effettuarle anche malamente. 

Ma, se per le quarantene terrestri si è. ormai d’accordo: nel 
condannarle e così pure per le inutili e dannose su/fumicazioni, ed 
il Governo stesso le ha abbandonate, non è così ancora per altre 
pratiche come per le disinfezioni postali. 

La Relazione sul colèra del 1884-85. non parla delle spese in- 
contrate dal Ministero dei lavori pubblici per le pratiche delle di- 
sinfezioni postali; eppure devono essere state rilevanti. Il danno 
economico da esse cagionato è un nulla, per altro, in confronto di 
quello derivante dalla perniciosa impressione che queste pratiche 
possono esercitare sulle popolazioni. L’ammettersi ufficialmente che 
l'infezione sia trasportabile da luogo a luogo per una lettera od un 


(1) Lettere edite ed inedite del Conte Cavour, raccolte ed. illustrate da 
Luci Carara. Vol. 1, pag. 74 e 233. Torino, 1883. 


> di carte, deve esercitare un grande effetto nel radicare la ; 
falsa opinione così facile ad accettarsi fra le masse, che il colèra 
sia eminentemente contagioso. i 

Seil Governo si ritiene in dovere di disinfettare pieghi di carta, 
solo per il lontano dubbio che siano passati per mani di colèrosi; se 
gli impiegati addetti a queste disinfezioni hanno ordine di prendere 
con tutta precauzione colle mollette tali pieghi e riporli nelle cas- 
sette profumate prima di toccarli essi stessi; che non deve pen- 
‘sare per razionale conseguenza il popolo del pericolo di accostarsi 
e toccare un colèroso, od anche solo persone che provengono da 
luoghi infetti? 

Imporre, e con tutta ragione, ai Comuni di non sottomettere 
ai suffumigi, come inutili ed eventualmente dannosi, le persone 
all’entrare nel loro territorio, mentre si continuano a disinfettare 
con tanta fede le corrispondenze, è un controsenso. 

E questo controsenso fu ancora praticato nel 1885, secondo 
lo ordinava la circolare 15 agosto emanata dall'Ufficio di sanità, 
sentito il parere del Consiglio superiore di Sanità, ed è tuttora in 
azione. 

È difficile immaginarsi una stranezza maggiore di quella delle 
disinfezioni delle corrispondenze postali. 

Come lo fece. osservare il Pettenkofer, non è pure una que- 

. Stione scientifica, ma di buon senso comune. Perchè si fanno 
queste pratiche, se sono razionali, soltanto in certi periodi di inva- 
sione di paura, mentre o prima o dopo si tralasciano, quando 
arrivano continuamente Rie pasdeno, da luoghi dove il colèra è 
endemico? 

Dal 1869 si è coll’apertura del Canale di Suez, accelerato gran- 
demente l’arrivo della posta delle Indie, eppure non si sono punto 
aumentate le epidemie di colèra in Europa o negli altri paesi in 
diretta corrispondenza coi luoghi più infetti. 

L'Inghilterra del resto ci offre un esempio permanente della 
inutilità di tali disinfezioni, non curandole punto, e mantenendosi 
senza danno in continui eno postali coi luoghi più infetti del- 
l'Europa e dell'Asia. 

Una prova più evidente del nessun fondamento del timore di 
infezione per le corrispondenze si è poi, che i distributori postali, 
gli addetti alle amministrazioni pubbliche od alle redazioni di gior- 
nali, dove arrivano in maggior copia lettere e pieghi, sono per 
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nulla soggetti più di qualunque altra persona ad essere attaccati 
dalla malattia. 

Gli uffizi postali delle città ove più infierisce il morbo, i quali 
raccolgono le corrispondenze di tutta la popolazione, dovrebbero 
essere centri gravissimi d’infezione, mentre nessun dato statistico 
ci fa sospettare ciò sia. 

La pratica della disinfezione delle corrispondenze è dannosa come, 
ragione di aumento di timor panico nel volgo; è gravosa all’erario; 
e per soprappiù è illusoria affatto per il modo in cui si deve com- 
piere, se pur potesse, fatta a dovere, servire a qualcosa. Una tale 
pratica come quella delle quarantene terrestri, dei cordoni sani- 
tari e dei suffumigi delle persone deve abbandonarsi assoluta- 
mente. 


IV. 


Si ha in generale maggior fiducia nelle contumacie di mare 
che in quelle di terra. Non bisegna dimenticare per altro, che se 
l’Austria, la Spagna, la Francia e l’Italia vi annettono tuttora im- 
portanza, nella stessa Europa le isole Britanniche non si risentono 
male, anzi godono rilevanti vantaggi, dalla loro costanza nel rifiu- 
tarle. 

Sta, senza dubbio, in appoggio di queste come delle quarantene 
terrestri l’assioma, che, se con esse si riesce ad impedire l’arrivo 
dell’infezione colèrica in una regione qualunque, le si risparmia la 
scintilla che sola può destare l’incendio epidemico. E, se vera- 
mente colle quarantene si ottenesse di evitare una tale importa- 
zione, anche i Comuni più sucidi e meno previdenti potrebbero dor- 
mire i loro sonni tranquilli. La paura del colèra non varrebbe a 
distoglierli dalle loro manie di spreco per erigere chiese, teatri e 
monumenti. È 

Pur troppo però tutta la storia delle passate epidemie dimostra 
la fallacia di tale aspettazione, sia che le quarantene si applichino 
con estremo rigore come un tempo, sia che si venga per esse a più 
moderati consigli, come oggigiorno. ; 

Nè l'influenza esercitata in Italia dalle quarantene di mare ne- 
gli ultimi due anni epidemici fa testimonianza in loro favore. 
Pel continente non bastarono, infatti, nel 1884 a salvare Ge- 
nova, Spezia e Napoli dall’infezione proveniente da Marsiglia. E, se 
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| si riflette alla straordinaria facilità di trasporti fra il littorale fran- 
| cese e l’italiano per via di terra, si arriva difficilmente a compren- 
dere come si possa mettere ancora qualche fiducia in esse per im- 
. porle ai bastimenti nei loro rapporti fra quei due littorali. Unica 
conseguenza di tali misure deve essere di fatto che il commercio 
marittimo ove è possibile si sposta, oppure si sospende, 

Per ciò che concerne le isole abbiamo assistito a risultati a 
tutta prima enigmatici. Nel 1884, mentre il colèra era gravissimo a 
Marsiglia, a Genova, a Spezia, a Napoli, le quarantene avrebbero 
salvato ‘la Sicilia; nel 1885, attraverso alle quarantene il colèra è 
arrivato a Palermo dalla più lontana di queste città, mentre non si 
sviluppava in altra parte d’Italia un’epidemia così grave. 

Per incarico avuto dal Governo e nell'interesse degli studi 
che io prediligo, mi sono occupato in Palermo di rischiarare tale 
enigma, che getterebbe il più gran scoramento nell’animo di chiun- 
que debba sorvegliare alla difesa del paese da questo fra i più gravi 
suoi disastri. 

Ho particolarmente condotte le mie indagini fra i sanitari, che 
ebbero in cura i primi casi, e fra i popolani che conoscevano molto 
bene quanto si era passato nei rioni prima colpiti. 

E mi risultarono, col massimo grado di esattezza che si possa 
pretendere in simili contingenze, questi due fatti per l'invasione 
colèrica del 1885 in quella città. 

Anzitutto, che nessuna delle persone componenti l'equipaggio 
ed i passeggieri di battelli provenienti da luogo infetto venne ad 
ammalarsi di colèra in Palermo in epoca tale per cui possa desi- 
gnarsi quale primo fomite dell'epidemia. In secondo luogo, che 
l'importazione del germe della malattia si deve a biancherie su- 
cide tenute su battelli provenienti da Marsiglia e, secondo l’uso dei 
palermitani, riserbate lungo tutto il tragitto per la lavatura nella 
loro città. 

Il primo è un dato di fatto facile a stabilirsi; il secondo è da 
‘ammettersi, oltre che per testimonianze attendibili, anche in via 
induttiva per ciò che i primi casi di colèra seguirono in donne che 
sciorinarono e lavarono quegli effetti sucidi, in uomini che in tale 
incombenza le coadiuvarono e nei cortili dove l’acqua di tale lava- 
tura fu dispersa. 

Messa poi in correlazione l'epoca dei primi casi succeduti con 


quella dell’approdo di battelli da Marsiglia a Palermo, risulta ben 
» 
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chiaro Che tali effetti sucidi dovettero arrivare a Palermo, impie- 
gando dodici o quindici giorni almeno di viaggio, è dopo subîta la 
quarantena imposta alla nave che li trasportò. 

Come potè avvenire che nel 1885 siano passati effetti inquinati 
attraverso alle quarantene e non per contro, a giudicare dai risul- 
tati, nel 1884, è spiegabile in due modi. 

Nel 1885 fra i battelli che approdarono a Palermo nell’epoca 
appunto in cui ebbe primo inizio l'epidemia vi fu il Solunto, rima- 
sto a lungo sequestrato nel porto di Marsiglia mentre il colèra do- 
minava nella città. Vi fu quindi molta più facilità che nell'anno 
| inhanzi pel trafugamento su questa nave di oggetti di biancheria 
o di vestiario che avessero appartenuto a colèrosi; per parte del- 
l'equipaggio o dei passeggieri, e inolta più opportunità per l’equi- 
paggio stesso di incontrare l'infezione e di venir colpito sul battello 
stesso dalla malattia. 

Ma, oltre a ciò, vi è un’altra circostanza a cui violsi bene 
attendere. Nel 1884, per speciali condizioni di ordinamento qua- 
rantenario, il capo della proviricia di Palermo, conté Bafdessono, 
fece eseguire a bordo, ad ogni arrivo di battello e prima di qua- 
lunque sbarco di persone e di cose, una diligente lavatura di tutti gli 
oggetti sucidi. 

Nel 1885 invece tutti i battelli, e fra questi anche il Solunto, 
approdavano a Palermo, di ritorno dalla quarantena all’Asimara, in 
libera pratica, è fion si poteva più mantenere tale rigore. Così fu 
che gli effetti sucidi, caricati dallo stesso SoZunto iti partenza da 
Marsiglia senza visita, accumulati ed accresciuti ancora durante il 
tragitto, non visitati in quarantena, nè lavati prima dello sbarco, 
ebbero ogni migliore agio di trasportare l’infezione. 

Questo duplice esperimento ne proverebbe dunque che le qua- 
rantene di mare sono 0 no mezzi di difesa, a seconda che si ha o 
non cura di eseguire una buona lavatura deo degli ef- 
fetti sucidi portati dalle navi. 

Esso né dà una dimostrazione di più della giùstezza dell'opi- 
nione così generale nella scienza, che per la trasmissione il colèra 
sia assai più a temersi dalle biancherie usate, che dalle persone. 

La statistica poi del movimento delle quarantene nei idulé anni 
decorsi ne soccorre ancora di altra testimonianza contro l’oppor- 
tunità delle stossé Nioc marittime. 


. to e l'ottobre dello scorso anno stazionarono in quarantena 
all’Asinara, nel Golfo degli Aranci e presso Augusta in tutto 241 
piroscafi ed 889 navi a vela, provenienti da luoghi dichiarati in- 
fetti. 

Le stesse i tennero a bordo in complesso 21,181 
persone fra passeggeri e equipaggio. In mezzo a così rilevante 
numero di ‘individui, dichiarati ufficialmente infetti, si accusò un 
solo caso di coléra, non seguito da morte; il quale è pure possi- 
bile non- fosse che un caso sospetto. 

È vero che si tennero in contumacia di rigore per 21 giorni 
1 piroscafo e 9 velieri, perchè arrivati al luogo di quarantena con 
patente brutta. Ma ciò prova che, se fra tutta quella popolazione 
che lasciò luoghi infetti vi fu qualcuno che portasse con sè il 
germe della malattia, venne colpito durante il tragitto per arri- 
vare alla stazione quarantenaria a breve tempo dalla partenza. 

| Nè valgono i risultati alquanto diversi ‘verificatisi nell’anno 
antecedente a contradire l’esperienza del 1885; perchè la stessa 
relazione ministeriale lascia travedere in quali tristi condizioni 
si sono fatte le quarantene al Varignano ed a Nisida, dove fra 
i 10,193 quarantenanti si verificò qualche caso di colèra. 

È troppo ragionevole il dubbio che questi casi siano stati 
causati più dalle cattive condizioni in cui furono tenute agglo- 
merate quelle migliaia di persone, e più direttamente dalla man- 
canza di disinfezione degli effetti con loro portati, che non dal- 
l’avere i colpiti conservato in loro stessi il germe dell’ infezione. E 
con tanto maggior fondamento si può questo ammettere, che di quei 
casi i più si verificarono nel tragitto al posto di quarantena, e, 
nello stesso anno fra altre 29,782 persone tenute in contumacia 
a Gaeta ed a Porto S. Stefano, in condizioni locali non cattive come 
al Varignano, non si verificò alcun caso. 


V. 


, Questi fatti ci dimostrano che, per impedire la diffusione 
dell'epidemia colèrosa per la via.di mare, allo stesso modo che per 
la via di terra, varrebbe assai più delle quarantene una sorye- 
glianza severa, oculata ed autorevole sulle navi, fatta da persone 
‘che sappiano comprendere tutto il valore e la responsabilità del 
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loro còmpito. È mia ferma convinzione, confortata dalla più 
attenta osservazione di quel che si passa sulle imbarcazioni du: 
rante la quarantena e nei loro rapporti cogli scali da cui par- 
tono ed a cui approdano, che le quarantene debbono essere so- 
stituite da una tale vigilanza, affidata a sanitari, i quali abbiano 
cognizioni, poteri e mezzi sufficienti per un’opera efficace. 

I concetti che io espressi l’anno passato nella mia relazione 
a S. E. il ministro dell’ interno, appena di ritorno dalla mia mis- 
sione a Palermo, mi paiono sempre più giusti. (1) 

« In nessun altro genere di trasporto riesce più facile e sem- 
plice una tale vigilanza. Ad un medico che sta a bordo di una 
nave non può sfuggire nessun fatto che accenni ad essere so- 
spetto nelle persone dei passeggeri o dell'equipaggio: riesce anzi 
molto agevole il seguirne le condizioni sanitarie e valutare l’im- 
portanza delle affezioni anche passeggere da cui possono venire 
colpite. Tale sorveglianza è impossibile invece venga fatta dallo 
stesso medico, se deve solo protrarsi a distanza dalla nave a nume- 
rare gl’individui schierati a bordo, come si fece nel 1885 alla qua- 
rantena dell'Asinara; ed è anche quasi illusoria quando pure esso 
salga a bordo a fare un'ispezione ad intervalli. 

« La presenza di un medico a bordo ha inoltre il vantaggio 
di rendere possibile una visita intelligente e scrupolosa agli effetti 

caricati sul battello ed una conveniente disinfezione di quelli che 
appaiono sospetti. 

« È d’uopo attendere a tutta l’importanza, ogni giorno meglio 
riconosciuta, della disinfezione degli oggetti di uso domestico che 
appartennero ai colèrosi ; importanza che supera certo di molto 
quella della visita dei passeggeri. Sono rarissimi i casi in cui fra que- 
sti ultimi si manifesti la malattia dopo parecchi giorni dalla partenza 
dal luogo infetto; e molto probabilmente in questi casi la infezione 
è avvenuta per oggetti con loro portati. 

« Si vanno per l’opposto moltiplicando sempre più i casi bene 
constatati in cui la infezione fu trasmessa a distanza per effetti in- 
quinati e non raramente per i medesimi già lavati, ma non disinfet- 
tati, e tenuti ammucchiati ed umidicci. Se quindi vi ha qualcosa di 
essenzialissimo nella difesa dall’invasione di un’epidemia colèrosa, è 


(1) Relazione sul colera in Italia negli anni 1884 e 1885 del deputata 
Morana. Appendice 1v. 
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precisamente l’accurata disinfezione di quanto porta con sè chi pro- 
viene da luogo infetto. 
|< Tale disinfezione è appunto quella che meno si cura sui bat- 
telli, anche durante le quarantene. Si scambia d’ordinario sui bat- 
telli la disinfezione colla comune pulizia, e, mentre si fa lavare con 
tutto rigore la coperta, si vernicia a nuovo il legno, si spazzano 
le sale e le cabine, si tiene poi ammucchiata la biancheria sucida 
senza lavarla per settimane intere e si lascia che nelle cabine 
stesse i passeggieri e l'equipaggio tengano quanto di usato han 
portato con loro od hanno prodotto nel frattempo. 

«Importa che di tale disinfezione sia responsabile una persona 
tecnica, la quale comprenda tutta l’importanza della esattezza 
con cui si deve compiere, ed abbia l'autorità di farla eseguire con 
rigore. 

«Oramai non sono necessari grandi apparecchi per eseguire 
un'efficace distruzione dei germi infettivi. Si sa che con una cal- 
daia di acqua bollente o con un getto di vapore sovrariscaldato 
sugli oggetti che non soffrono per calore umido a 100°; oppure con 
una tinozza di soluzione allungata di sublimato corrosivo, si ot- 
tiene più e meglio di quanto si cerca di'avere da forni a secco e 
ad alta temperatura di più dispendiosa e complicata costruzione. 
Questi mezzi semplici di disinfezione, si possono avere comoda- 
mente a bordo di qualunque nave e meglio sui battelli a vapore. 

«Giova d’altra parte bene considerare che un tale lavoro di 
rigorosa disinfezione si può far meglio a bordo e durante la tra- 
versata che non forse collo scarico in una stazione quarantenaria 
della nave stessa, durante il quale si può sempre sospettare un 
qualche trafugamanto di merci. 

« Con una tale rigorosa e continua Lia non ho il me- 
nomo dubbio si riescirebbe ad evitare ogni importazione di infe- 
zione, anche se si dovesse fare essa durare non più di 2 a 3 giorni 
compreso il tempo della traversata. L'esperienza stessa della con- 
tumacia all’Asinara in quest'anno ha provato che i 3 o 4 casi di 
coléra verificatisi sui legni ivi ancorati si erano tutti iniziati du- 
rante il viaggio per arrivarvi ed a breve distanza di tempo dalla 
partenza. Forse qualcuno di questi disgraziati che soccombettero 
al morbo, sarebbe stato salvo se avesse avuta la necessaria cura 
medica in tempo. 

«È vero che la presenza di un medico a bordo non si potrebbe 
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richiedere per ogni piccola nave e che sarebbe soverchio peso una 
tale imposizione per i velieri mercantili e forse anche per i battelli 
puramente destinati a trasportare merci. Ma non è meno vero che 
in questi ultimi diminuisce d’assai il pericolo di trasmissione della 
infezione ed anche la difficoltà della ispezione. 

« Si dovrebbe anzi stabilire un trattamento diverso per quei 
battelli che tengono o no un servizio sanitario a bordo. Per quelli 
che ne difettano si potrà imporre una breve quarantena, durante 
la quale si faccia almeno due volte al giorno una vera visita al 
personale ed al termine una lavatura degli effetti tale da non la- 
sciar dubbio sulla loro completa disinfezione. 

« Ma per ottenere questo scopo è pure necessario si passi sopra 
la paura senza fondamento, che un medico visitando diverse navi 
che non hanno scontato la quarantena, possa essere veicolo della 
infezione. 

« Basta avere vissuto per poco in un paese dove la epide- 
mia dominasse anche molto grave, per riportarne la sicurezza che 
nè i medici nè gli infermieri, istrutti convenientemente, possono 
trasmettere l'infezione. Essi possono restare giornate intiere fra 
i colèrosi, prestare loro tutte le cure e i servizi necessari, e, con 
riguardi di molto facile attuazione, scansare ogni pericolo di por- 
tare alle loro case o altrove l’infezione, che del resto essi stessi 
subiscono molto difficilmente. . 

« L'utilità della presenza di un medico a bordo fu pure am- 
messa nell'ultima Conferenza sanitaria internazionale; ma non 
parmi sia stata raccomandata con. quella insistenza che merita. 

« Si può obbiettare che una tale pratica sarebbe ragione di 
maggiore spesa alle navi per ogni traversata. Ma giova al proposito 
considerare che una tale imposta messa in tempi eccezionali sui 
trasporti sarebbe sempre inferiore assai a quella che ora debbono 
sopportare per le quarantene. Essa sarebbe compensata ad usura 
dal minore incaglio ai commerci di persone e di cose. 

;« Per le traversate da porto a porto in Italia l'applicazione 
di:tale. misura sarebbe di facile attuazione. 

«« Le falangi di giovani medici che anno per anno forniscono 
le Università italiane sarebbero più che sufficienti a disimpegnare 
questo, ufficio, al quale. si presterebbero col miglior animo. 

«Le navi provenienti dall'estero e non ancora provviste di 
sanitario dovrebbersi obbligare esse pure, se provenienti da luogo 


infetto, a ricevere a bordo, quando toccano un porto italiano, un 
‘medico ispettore. Due agenti della forza pubblica dovrebbero essere 
messi a disposizione del medico a bordo perchè lo assistano nella 
esecuzione del suo còmpito. 

« Con questa misura convenientemente studiata nella sua ap- 
plicazione il Governo avrebbe compito il suo dovere. Ma per evi- 
tare questioni che possono insorgere nei porti di arrivo per parte 
delle amministrazioni cittadine locali, e per togliere in seguito ogni 
ragione di recriminazioni, dovrebbesi ancora stabilire che lo sbarco 
dei passeggieri, dei loro effetti e delle merci si faccia in presenza 
di ‘un altro medico delegato dall'autorità municipale. Con ciò, inen- 
tre si rassicurerebbero meglio le popolazioni, si avrebbe pure un 
mezzo di controllo dell’opera del medico governativo di bordo. » 

L'ordinanza di sanità marittima del 18 aprile corrente anno, 
emanata in vista delle condizioni sanitarie poco soddisfacenti di 
alcuni Comuni del litorale Adriatico, ha in parte riconosciuta la 
giustezza di questa proposta; in quanto ha stabilito; che tutte le 
Navi che fanno il servizio del trasporto di passeggieri fra i vari 
porti italiani devono provvedersi a loro spese di un medico ap- 
provato dalla Capitaneria del porto del luogo da dove partono, al 
qual medico, previa prestazione del giuramento, è affidata la di- 
rezione del servizio sanitario igienico a bordo. Ha inoltre stabilito 
che ai medici così imbarcati spetti di determinare il numero dei 
passeggieri che potrà permettersi ad ogni nave; di visitare i pas- 
seggieri stessi al momento dell’imbarco per impedire il ricevimento 
di quelli che offrissero sintomi di malattia sospetta; di vegliare du- 
rante la traversata o la quarantena sullo stato sanitario di tutte 
le persone che trovansi a bordo, assumendo la cura di tutte quelle 
che ne abbisognino; di accertarsi della bontà o sufficienza dei vi- 
veri e che la nave sia fornita di bestevole quantità di medicinali 
e sostanze disinfettanti. 

Ha affidato pure loro la cura di assicurare una conveniente 
pulizia personale di tutti gli individui a bordo; di visitare gli ef 
fetti d'uso di ciascuno, per far eseguire la lavatura delle bianche- 
rie adoperate e la disinfezione degli abiti ed effetti trovati in istato 
di sudiciume compromettente, nonchè lo sciorino di tutti gli altri; 
di far praticare frequenti disinfezioni delle latrine e di far mante- 
nere una rigorosa pulizia e proprietà, non che un’attiva ventila- 
zione in tutte le parti del bastimento. 
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È un passo innanzi che si è fatto verso un più razionale indi- 
rizzo della polizia sanitaria; ma è a deplorarsi non sia stato compiuto 
l’atto più importante a cui questa innovazione doveva associarsi, 
nell'interesse del benessere nazionale, l'abolizione o una equa ri- 
duzione delle quarantene marittime. 

È a deplorarsi che, mentre con questa ordinanza si aggravano 
sensibilmente le spese a cui devono soggiacere i trasporti marit- 
timi,non si diede a questi il compenso di una riduzione almeno della 
durata della quarantena, essendo troppo poca cosa il vantaggio 
che la quarantena di sette giorni debba contarsi dal giorno della 
partenza. 

Pur troppo si può anzi dire siasi in quest'anno accentuata la 
insistenza con cui si sostengono le pratiche quarantenarie. Non si 
tratta più soltanto di quarantene per le provenienze da porti stra- 
nieri infetti e neppure per il movimento fra i porti dell’Italia con- 
tinentale e l’insulare; ma si sono senz’altro poste quarantene fra 
porti e porti dei due littorali della penisola stessa. 

Si lamentava con ragione negli anni passati che le isole nostre, 
esigendo quarantene rigorose, si volessero segregare dalla nazione; 
ma vi era almeno la giustificazione che l’unica via di comunicare 
con esse è il mare. Se si poteva evitare con la quarantena il tras- 
porto dell'infezione per mare, si avrebbe avuta la quasi certezza 
di impedire ad esse una calamità. 

Nel corrente anno invece si è posta la quarantena fra i porti 
dell'Adriatico e quelli del Mediterraneo, mentre è liberissima la co- 
municazione per terra fra le città dei due littorali. Si è così dop- 
piamente oppresso il commercio marittimo, senza aver tentato di 
chiudere tutte le vie alla trasmissione della malattia. Coll’ imporre 
l'ostacolo di una maggior spesa per il servizio sanitario e dei sette 
giorni di quarantena per le imbarcazioni, si è sviato il commercio 
dalla via del mare per favorire quella più spedita attraverso alla 
penisola nei rapporti fra l’una e l’altra città. Si è, eventualmente, 
resa più facile e rapida la trasmissione della malattia fra di esse; 
perchè la sorveglianza sui trasporti marittimi è di gran lunga più 
efficace di quella che riescasi a fare per le relazioni commerciali 
e personali per terra. 

Egli è evidente che, pur di non darla vinta sulla questione 
delle quarantene, si è reso un ben triste servizio alla ricchezza na- 
zionale, con benefizio di nessuno. 


E poichè si va ripetendo essere queste pratiche quarantenarie 
volute dai più ed essere riconosciute saggie da persone competenti, 
non sarà male che sia conosciuto ciò che ne pensa in proposito 
una Società, che ha seguito sempre col più vivo interesse quanto 
si è fatto negli ultimi anni per la difesa sanitaria del paese. 

È ancora la Sede piemontese della R. Soctietà italiana di Igiene, 
a cui appartengono illustrazioni della Università torinese e molti 
egregi sanitari delle provincie subalpine, e quindi persone per nulla 
interessate per proprio conto al commercio marittimo, che approva 
all'unanimità, dopo viva discussione e serio esame, il seguente ordine 
del giorno in una sua seduta del 5 maggio p. p.: 

« La Sede piemontese della R. Società Italiana di Igiene, presa 
in attenta considerazione, nella sua riunione del 5 maggio, l’Ordi- 
nanza sanitaria marittima in data 18 aprile 1886, mentre plaude alla 
saggia prescrizione, in essa stabilita, alle navi che fanno il ser- 
vizio di passeggeri fra il littorale Adriatico ed il Mediterraneo, di 
avere a bordo un sanitario incaricato della sorveglianza medica delle 
persone e della ispezione e disinfezione degli effetti e merci del ca- 
rico, fa voti perchè il R. Governo revochi la superflua disposizione, 
gravemente dannosa al commercio, per cui le stesse navi debbano 
scontare una quarantena di 7 giorni. 

«Le ragioni per cui questo Sodalizio ritiene non conveniente 
tale disposizione, sono riassunte nei seguenti considerandi, che 
sottopone all’illuminato apprezzamento di S. E. il Ministro del- 
l'interno: 

« 1° L'esperienza delle pratiche quarantenarie attuate nei due 
anni ora passati, dimostra come siano straordinariamente rari i casì 
di colèra verificatisi nelle traversate di mare o nelle stazioni qua- 
rantenarie, quando si può escludere che l'infezione sia occasionata 
da effetti inquinati portati dai passeggieri o dall’equipaggio o col ca- 
rico del battello; 

«2° L’attenta sorveglianza sulle persone fatta dal medico di 
bordo e la ri xorosa disinfezione di tutti gli effetti sucidi trasportati 
dalla nave, eseguita sotto la sua responsabilità, sono sufficiente sal- 
vaguardia perchè i germi della malattia non siano trasmessi per que- 
sta via da luogo a luogo. 

« 3° Le condizioni odierne di viabilità e la ricchezza delle 
comunicazioni per terra fra l’uno e l’altro littorale italiano, fanno 
sì che nel caso presente la quarantena marittima, qualora avesse 
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pure una qualche utilità, viene delusa da chiunque non abbia serii 
impegni commerciali per recarsi da uno all’altro porto per la via 
di mare. Da ciò il fatto che la quarantena si risolve puramente in 
un grave incaglio alla nostra attività commerciale marittima, colla 
più funesta delle conseguenze in tempi di Senio, la miseria delle 
popolazioni littoranee. 

«La Sede Piemontese della R. Società Italiana di Igiene, 
riferendosi poi alle risoluzioni altra volta votate nei due anni 
addietro in sue sedute speciali o in sedute plenarie della Sede 
centrale in Milano, raccumanda vivamente si abbandonino dal :Go- 
verno o da esso si vietino, ove ne sia il caso, quelle pratiche di 
difesa, le quali, senza portare alcuna utilità, tendono ad aumentare 
la miseria ed il timor panico nelle popolazioni. Fra queste segna 
in particolar modo i cordoni sanitari attorno ai Comuni, le disin- 
fezioni postali e le suffumigazioni delle persone. » 

Dopo stabilite le quarantene fra i porti italiani infetti del litorale 
Adriatico ed i sani del Mediterraneo, si sono esse estese fra questi ul- 
timi ed i porti pure sani dell’isole. Ora, queste quarantene hanno per 
risultato che da qualunque parte d’ Italia si voglia andare, o spedire 
merci, in Sicilia od in Sardegna in. breve tempo, si va a passare 
per Marsiglia. Così le quarantene sono eluse ed il commercio ita- 
liano subisce danni incalcolabili. 

Il paese avrebbe tutto da guadagnare con un mutamento ra- 
zionale nell’indirizzo della sua difesa sanitaria, consigliato da un 
calmo ragionamento sull'esperienza del passato, piuttosto che col 
seguire, anche contro il buon senso comune, le vecchie pratiche 
ispirate o da pregiudizi radicati o da inconsulta paura. 


VI. 


Pur troppo i fatti che si svolgono oggigiorno in Italia ne 
provano che nel campo igienico non si riescirà così presto ad en- 
trare in una via di seria applicazione del progresso scientifico 
odierno. Più che il consiglio degli studiosi e degli specialisti avrà 
forse per molto tempo ancora il sopravvento la ragione politica 
e l'influenza burocratica. 

Da noi non è ancora penetrato neppure il giusto concetto di 
ciò che debba essere un Ufficio sanitario centrale. È un errore, 
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: ‘occupî direttamente di cose mediche o tecniche. Ad esso incombe 
| esclusivamente l'applicazione di leggî amministrative. Che Se per 

eccezione qui o lì sì fa avanti la materia tecnica; non è l’ Ufficio 

‘che decide, è il Consiglio superiore di sanità, e l'Ufficio provvede 

in base a questa decisione. Non si può definire in modo più esatto 

quello che sia il nostro Ufficio di sanità, che con quelle parole. 

Per esso la parte esecutiva delle deliberazioni proposte da un Con- 

siglio, che è solo interpellato nélle questioni di massima, non è più 

cosa tecnica. . 

Quando il ministro dell'interno nel 1884 accolse il voto del 
Consiglio superiore di sanità sulle quarantene di terra, l’ Ufficio 
sanitario ne trasmise l’ordine ai prefetti delle provincie interes- 
sate. La cosa andava da sè. Era un'applicazione di un decreto 
“amministrativo. Che doveva importare poi se a Bardonecchia, se 
a Pian di Latte, se in ogni altra Stazione si eseguiva tale ordine 
in modo da muovere al riso, se pure non allo sdegno, poichè si 
trattava di interessi cotanto seri? L'Ufficio di sanità deve curare 
la parte amministrativa; fa il conto delle spese; redige la stati- 
stica degli entrati e degli usciti, dei malati e dei morti nelle qua- 
rantene; delega un ispettore amministrativo a visitare se sono in 
ordine; poichè esso non deve occuparsi direttamente di cose me- 
diche o tecniche: Ì 

Venne un’altra volta l'ordine di stabilire le quarantene di mare. 
Ogni battello che lasciava un porto dichiarato infetto veniva man- 
dato all’Asinara; vi stazionava sette giorni, indi riprendeva il largo 
per andare alla sua destinazione. La quarantena amministrativa- 
mente restava compiuta; i giorni venivano contati con esattezza, 
piuttosto qualche ora di più che di meno; due rozzi campagnuoli 
o pescatori od anche ex-contrabbandieri, facevan la guardia perchè 
nessuno s’allontanasse dalla nave; se non era morto alcuno a bordo 
tutto era in perfetta regola. Che doveva importare all’ Ufficio am- 
ministrativo di sanità che qualche passeggiero ayesse portato con 
sè biancherie sucide e infette; che fosse avvenuto sul battello qualche 
caso di diarrea molto sospetta, ma guarita durante la quarantena; 
che si facesse nella stazione quarantenaria un’ ispezione medica 
del battello stesso a distanza di venti e più metri al momento 
dell'arrivo e della partenza, contando alla meglio i passeggieri e 
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l'equipaggio; che nessuno si curasse di lavare la biancheria sucida 
e che questa si portasse tal quale, infetta o non, ad essere lavata 
a terra in luoghi reputati sani? 

Che doveva importare se anche il più ignorante marinaio rideva 
di questa polvere negli occhi gettata al pubblico pauroso, e chi era 
forzato a viaggiare in tali frangenti rimpiangeva dodici giorni 
scioccamente perduti per passare, ad esempio, da Palermo a Napoli 
e la spesa decuplicata per il suo tragitto? L’ Ufficio di sanità è ufficio 
amministrativo, non ha da occuparsi di cose mediche o tecniche. 

Si sente spesso a ripetere anche dal pubblico di qualche col- 
tura, ed è detto cliiaro nel citato articolo, che la missione de? me- 
dici è di curare gli ammalati e di studiare molto per curarti 
bene. Conviene dire che anche a questo riguardo si ha da noi 
un'idea molto limitata dei compiti che incombono ai medici. 

Un altro scopo altrettanto nobile che quello di curare, si de- 
vono proporre i medici coscienziosi nei loro studi, quello di pre- 
venire le malattie. Anzi, cosa non molto conosciuta nel nostro 
paese, vi sono dei medici i quali si affezionano talmente alla no- 
biltà di quest'altra loro missione, che per occuparsene meglio trala- 
sciano affatto la prima, la quale pure sarebbe per loro assai più 
lucrosa. 

Come fra i medici vi sono degli oculisti, degli ostetrici, dei 
chirurghi, ecc., che, pure avendo una conoscenza generale della me- 

| dicina, ne coltivano con maggior applicazione una delle varie bran- 
che diretta alla cura di speciali malattie, così ve ne sono altri 
che dei vari rami dello scibile medico scelgono a maggior studio 
quello che rivolge le sue indagini alla prevenzione delle malattie in 
genere, aspirando al battesimo di igienisti. 

Questi medici si preoccupano appunto, fra tante altre loro pecu- 
liari questioni, di quelle in particolare che si riferiscono alla tecnica 
delle misure profilattiche che l'Autorità politica ha il dovere di fare 
praticare a difesa sanitaria della nazione. E ciò che da tanto tempo 
invano si chiede, da quanti hanno un giusto concetto di quello che 
dovrebbe essere un Ufficio sanitario, si è appunto che entrino a far 
parte di questo corpo non dei buoni medici, ma dei buoni igienisti. 

L'Ufficio sanitario abbia la parte amministrativa, diretta come 
è da abili amministratori; ma non si continui nel grave errore 
di credere che l’esecuzione dei provvedimenti riferentisi alla salute 
pubblica sia una pura questione burocratica. Per essere completo 


FRONTE ALLE EPIDEMIE 

T'Ufficio sanitario deve essere pure un ufficio tecnico che sappia 
| ragionare sugli ordini che impartisce e sappia riconoscere se questi 
ordini sono eseguiti a dovere. 

Siamo troppo lontani dal poter pretendere che ogni medico 
sia un tecnico in questioni di igiene, perchè sia legittimo l’affidare 
senz'altro tutta la grave responsabilità di eseguire deliberazioni di 
tanta importanza per la salute pubblica a qualunque sanitario, uso 
a dedicare la sua attività a cura di ammalati. Tanto meno ragio- 
nevole è per un ufficio amministrativo l’assumersi la responsabilità 
di tale direzione, o affidarla senz'altro alla discrezione di capitani di 
bastimento privi di istruzioni in proposito, od a funzionari pubblici 
versatiin tutt'altro ramo di amministrazione. 

Succede'a noi quel che al Wilhelm Maister di Goethe. Si pre- 
para con gran sfarzo la scena, i fantocci, si invita il pubblico e al- 
l'ultimo momento manca la mano abile a far muovere le fila della 
rappresentazione. 

Invece di torturarci tanto a meditare grandi riforme nell’ordi- 
namento dell’Amministrazione sanitaria, noi siamo ancora al punto 
di doverci occupare seriamente a preparare e ad introdurre in quella 
che abbiamo degli abili tecnici che la sappiano far camminare a do- 
vere. Noi confondiamo ancora ciò che è Amministrazione pura. è 
semplice e che va avanti con buoni regolamenti, con ciò che è tec- 
nica igienica e per cui importano criterio e cognizioni tutte speciali. 

Se nel 1884 si stabilirono quarantene come a Bardonecchia, 
dovei viaggiatori erano attendati a centinaia e non si aveva pensato 
a latrine, a lavatoi, ad un ordine nella separazione dei quarante- 
nanti. Se nel 1884 e nel 1885 si fece con tanta serietà la disinfe- 
zione delle corrispondenze e si disinfettarono anche i disinfettanti, 
mentre si lasciarono poi passare le biancherie sucide e molto sospette. 
Se si preparano per l'avvenire stazioni quarantenarie all’Asinara e 
vi si impiantano apparecchi costosissimi di disinfezione, basati su 
principi dichiarati falsi dalla scienza sperimentale, non è per difetto 
di buon volere del Governo di fare quanto è umanamente possibile 
per prevenire e reprimere le invasioni colèriche. Non è pure per 
difetto di attività dell’ Ufficio sanitario. È perchè manca un ingra- 
naggio essenzialissimo nella ruota della polizia sanitaria. Tutto è 
ben disposto per la rappresentazione, ma difetta l’ azione di abili 


macchinisti. 
Anche recentemente sono successi dei gravi fatti in una delle 
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più importanti città del Piemonte, i quali comprovano pur troppo 
e danno una misura delle conseguenze di questo difetto Deo 
Sissimo della polizia sanitaria del nostro regno. 

Si lasciano agglomerare 800 e più reclute di 3% categoria in 
una caserma eminentemente malsana, e dove a malapena se ne 
poteva. alloggiare ‘300. Fra esse scoppia con veemenza un principio 
di epidemia colèrica. Si discute per quindici giorni sulla natura 
della malattia da cui sono colpiti più di 80 individui e per la quale 
ne muoiono più di 25 in breve tempo, e non viene in mente al- 
l'Autorità amministrativa di fare eseguire un esame obbiettivo 
semplice e spiccio, che avrebbe rischiarata la diagnosi, ed indi- 
rizzata la profilassi. 

Intanto si licenziano le reclute e si mandano a disseminare 
l'infezione acquisita in numerosi punti dell’alta valle del Po e la 
epidemia così ha in questa principio e continua con un crescendo 
che allarma. 

Si potrebbe credere che alla domanda ripetuta di un'inchiesta 
su questi fatti, si siano mandate persone competenti per studi fatti, 
a fine di chiarire ‘almeno di chi sia la responsabilità di tanto errore. 
“Nulla di tutto questo. Si delegò un ispettore del ministero dell’in- 
terno, fornito di qualunque altra competenza, non certo di quella 
sulla questione che aveva da ispezionare. 

Ancora questa volta non resta a chi si interessa con cogni- 
zione di causa della salute pubblica, che di protestare e far voti 
per l'avvenire. ; 

Sono due sodalizi scientifici che a Torino ed a Roma si com- 
movono per questi fatti e votano ordini del giorno da raccoman- 
darsi a quante persone hanno a cuore il BoIgESO morale ed il 
benessere materiale del nostro paese. 

« La: R. Accademia di medicina di Torino all’unanòmità, udita 
la relazione sull’epidemia colèrica sviluppatasi nello scorso maggio 
fra le reclute di 3° categoria nella città di Cuneo; deplorando che 
le autorità competenti abbiano troppo indugiato nella ricerca sulla 
vera natura della malattia, e non prevenuto in tal modo il diffon-. 
dersi del morbo nei paesi vicini; fa voti che il Governo e le au- 
torità che ne dipendono, non appena vengano a conoscenza del- 
l'insorgere di un morbo sospetto, richieggano senza indugi il giu- 
dizio tecnico di persone le quali per studi fatti abbiano acquistata 
una piena competenza nella materia. » 
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